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Via Dante Alighieri è l’ultima parte della Strada Provinciale 26 che si dirige a Sant’Angelo 

in Lizzola. Ha inizio dalla località chiamata il Trebbio e precisamente nel punto in cui Via 

Serra e Via Montali si uniscono. La via sale dolcemente verso l’antico borgo, scorre proprio 

sotto le mura castellane, immettendosi poi nella strada che porta a Ginestreto nel 

Comune di Pesaro.  

           

2014 



  

  

La via è dedicata al grande poeta fiorentino Dante Alighieri, nato a Firenze tra il 22 

maggio e il 13 giugno 1265  e morto a Ravenna il 14 settembre 1321. Considerato, al pari 

di Francesco Petrarca, il padre della lingua italiana, è l'autore della Comedìa, divenuta 

celebre come Divina Commedia e universalmente considerata la più grande opera scritta 

in italiano e uno dei più grandi capolavori della letteratura mondiale. 

 
 

Sandro Botticelli:Dante Alighieri 

È conosciuto come il Sommo Poeta, o, per antonomasia, il Poeta. Grazie a Dante la lingua 
volgare raggiunse altissimi livelli espressivi. 



 
 

Casa di Dante a Firenze 
 

La data di nascita di Dante è sconosciuta anche se, in genere, viene indicata attorno al 
1265, sulla base di alcune allusioni autobiografiche riportate nella Vita Nova e nella 
cantica dell'Inferno - che comincia con il verso "Nel mezzo del cammin di nostra vita": 
poiché in altre sue opere, seguendo una tradizione ben nota, la metà della vita dell'uomo 
viene considerata di 35 anni, e svolgendosi il viaggio immaginario nel 1300, si risalirebbe 
al 1265. Alcuni versi del Paradiso ci dicono poi che egli nacque sotto il segno dei Gemelli, 
quindi in un periodo compreso fra il 21 maggio e il 21 giugno: 

Se sconosciuto è il giorno della sua nascita, certo invece è quello del battesimo: il 26 
marzo 1266, Sabato Santo. Quel giorno vennero portati al sacro fonte tutti i nati dell'anno 
per una solenne cerimonia collettiva. Dante venne battezzato con il nome di Durante in 
ricordo di un parente ghibellino.  

Dante nacque nell'importante famiglia fiorentina degli Alighieri, legata alla corrente dei 
guelfi, un'alleanza politica coinvolta in una complessa opposizione ai ghibellini; gli stessi 
guelfi si divisero poi in guelfi bianchi e guelfi neri. Credeva che la sua famiglia discendesse 
dagli antichi Romani (Inferno, Canto XV, 76), ma il parente più lontano di cui egli fa nome 
è il trisavolo Cacciaguida degli Elisei (Paradiso,Canto XV,135), vissuto intorno al 1100.  

Suo padre, Aleghiero o Alighiero di Bellincione, svolgeva la non gloriosa professione di 
compsor (cambiavalute), con la quale riuscì a procurare un dignitoso decoro alla 
numerosa famiglia. Era un guelfo ma senza ambizioni politiche: per questo i ghibellini, 
dopo la battaglia di Montaperti non lo esiliarono come altri guelfi, giudicandolo un 
avversario non pericoloso.  



 
 

Dante in un affresco di Luca Signorelli  

Quando Dante aveva dodici anni, nel 1277, fu concordato il suo matrimonio con Gemma, 
figlia di Messer Manetto Donati, che successivamente sposò all'età di vent'anni. Contrarre 
matrimoni in età così precoce era abbastanza comune a quell'epoca; lo si faceva con una 
cerimonia importante, che richiedeva atti formali sottoscritti davanti ad un notaio. La 
famiglia a cui Gemma apparteneva - i Donati - era una delle più importanti nella Firenze 
tardo-medievale e in seguito divenne il punto di riferimento per lo schieramento politico 
opposto a quello del poeta, i guelfi neri. Politicamente Dante apparteneva alla fazione dei 
guelfi bianchi, che, pur trovandosi nella lotta per le investiture schierati col papa, 
contavano molte famiglie della nobiltà signorile e feudale più antica ed erano contrari ad 
un eccessivo aumento del potere temporale papale. Dante, in particolare, nella sua opera 
De Monarchia auspicava l'indipendenza del potere imperiale dal papa, pur riconoscendo a 
quest'ultimo una superiore autorità morale. 

Da Gemma, Dante ebbe tre figli: Jacopo, Pietro e Antonia. 

A Firenze ebbe una carriera politica di discreta importanza: dopo l'entrata in vigore dei 
regolamenti di Giano della Bella (1293), che escludevano l'antica nobiltà dalla politica 
permettendo ai ceti intermedi di ottenere ruoli nella Repubblica, purché iscritti a un'Arte, 
Dante si immatricolò all'Arte dei Medici e Speziali. 

Fu nel Consiglio del popolo dal novembre 1295 all'aprile 1296; fu nel gruppo dei "Savi", 
che nel dicembre 1296 rinnovarono le norme per l'elezione dei priori, cioè dei massimi 
rappresentanti di ciascuna Arte; dal maggio al settembre del 1296 fece parte del Consiglio 
dei Cento. Fu inviato talvolta nella veste di ambasciatore, come nel maggio del 1300 a San 
Gimignano. Lo stesso anno fu priore dal 15 giugno al 15 agosto. 

Nonostante l'appartenenza al partito guelfo, egli cercò sempre di osteggiare le ingerenze 
del suo acerrimo nemico papa Bonifacio VIII. Con l'arrivo del cardinale Matteo 
d’Acquasparta, inviato come paciere, almeno nominale (in realtà spedito dal papa per 
ridimensionare la potenza della parte dei guelfi bianchi, in quel periodo in piena ascesa sui 
Neri), Dante cercò, con successo, di ostacolare il suo operato. Egli stesso si recò dal papa 
per cercare di trovare un compromesso alla pace ma durante il viaggio venne bloccato e 
condannato in contumacia. 



 
 

Dante in un ritratto di Gustave Doré  

Quale membro del Consiglio dei Cento, fu tra i promotori del discusso provvedimento che 
spedì ai due estremi della Toscana i capi e le "teste calde" delle due fazioni. Questo non 
solo fu una disposizione inutile (presto essi tornarono alla spicciolata) ma fece rischiare un 
colpo di stato da parte dei Neri, che stavano per approfittare della situazione quando i 
Bianchi erano senza leader, ritardando oltre misura l'inizio del loro esilio. Inoltre il 
provvedimento attirò sui responsabili, Dante compreso, sia l'odio della parte nemica sia la 
diffidenza degli "amici", e da lui stesso fu definito come l'inizio della sua rovina. 

Con l'invio di Carlo di Valois a Firenze, mandato dal papa come teorico paciere, ma di 
fatto conquistatore, la Repubblica spedì a sua volta a Roma un'ambasceria di cui faceva 
parte essenziale Dante stesso. 

Dante si trovava quindi a Roma, sembra trattenuto oltre misura da Bonifacio VIII, quando 
Carlo di Valois, al primo subbuglio cittadino prese pretesto per mettere a ferro e fuoco 
Firenze con un colpo di mano. Il 9 novembre 1301Cante Gabrielli da Gubbio fu nominato 
Podestà di Firenze. Questi appartenente ai guelfi neri, diede inizio ad una politica di 
sistematica persecuzione degli esponenti politici di parte bianca ostili al papa, e che si 
risolse alla fine nella loro uccisione o nell'esilio. Con due condanne successive, quella del 
27 gennaio e quella del 10 marzo 1302, che colpirono inoltre numerosi esponenti delle 
famiglie dei Cerchi e soprattutto dei Gherardini di Montagliari (di cui l'amico Andrea 
Gherardini), il poeta fu condannato da Cante Gabrielli, in contumacia, al rogo e alla 
distruzione delle case. Dante fu raggiunto dal provvedimento di esilio a Roma e non rivide 
mai più Firenze. 

Dopo i falliti tentati colpi di mano del 1302, Dante, in qualità di capitano dell'esercito degli 
esuli, organizzò insieme a Scarpetta Ordelaffi, capo del partito ghibellino e signore di Forlì, 
un nuovo tentativo di rientrare a Firenze. L'impresa, però, fu sfortunata: il podestà di 
Firenze, un altro forlivese (nemico degli Ordelaffi), Fulcieri da Calboli, riuscì ad avere la 
meglio nella battaglia di Castel Puliciano; fallita, anche, l'azione diplomatica nella 
primavera del 1304, del cardinale Niccolò da Prato, legato pontificio di papa Benedetto XI, 
sul quale Dante aveva riposto molte speranze, il 20 luglio dello stesso anno i Bianchi, 
riuniti alla Lastra, una località a pochi chilometri da Firenze, decisero di intraprendere un 
nuovo attacco militare contro i Neri. Dante, ritenendo corretto aspettare un momento 



politicamente più favorevole, si schierò contro l'ennesima lotta armata, trovandosi in 
minoranza al punto che i più intransigenti formularono su di lui dei sospetti di tradimento, 
decise di non partecipare alla battaglia e prendere le distanze dal gruppo. Come 
preventivato dallo stesso, la battaglia di Lastra fu un vero e proprio fallimento con la 
morte di quattrocento uomini fra ghibellini e bianchi.  

 
 

Il castello-palazzo vescovile di Castelnuovo dove Dante nel 1306 pacificò i 
rapporti tra i Marchesi Malaspina e i Vescovi-Conti di Luni 

Fuoriscito da Bologna, Dante riparò probabilmente a Pistoia, presso l'amico Cino. Là, dove 
Moroello Malaspina di Giovagallo era divenuto Capitano del Popolo, ebbe occasione di 
negoziare la missione diplomatica in Lunigiana per una ipotesi di pace tra i Malaspina e il 
vescovo-conte di Luni. In Lunigiana arrivò nella primavera del 1306 (termine ad quem il 12 
aprile), quasi certamente ricevuto a Mulazzo, capitale del ramo imperiale malaspiniano 
detto dello Spino Secco. Per i Malaspina, di cui era procuratore plenipotenziario, Dante 
pervenne alla pace di Castelnuovo il 6 ottobre del 1306. Nel corso del suo periodo 
lunigianese Dante pose mano alla composizione in versi dell'Inferno.  

 
 

Monumento a Dante Alighieri a Villafranca in Lunigiana presso la tomba 
sacello dei Malaspina 



Dante fu ospite di diverse corti e famiglie della Romagna, fra cui gli Ordelaffi, signori 
ghibellini di Forlì, dove probabilmente si trovava quando l'imperatore Enrico VII di 
Lussemburgo entrò in Italia.  

 
 

La tomba di Dante a Ravenna 

Dante terminò le sue peregrinazioni a Ravenna, dove trovò asilo presso la corte di Guido 
Novello da Polenta, signore della città. 

Morì a Ravenna il 14 settembre 1321 di ritorno da un'ambasceria a Venezia. Passando 
dalle paludose Valli di Comacchio contrasse la malaria. I funerali, in pompa magna, 
vennero officiati nella chiesa di San Pier Maggiore (oggi San Francesco) a Ravenna, dove, 
sotto un portico laterale, venne posto il primo sarcofago del poeta. Intorno al sarcofago 
nel 1483 venne costruita una cella, su progetto dello scultore Pietro Lombardo; nel 1780 
Camillo Morigia, su incarico del cardinale legato Luigi Valenti Gonzaga, progettò il 
tempietto neoclassico tuttora visibile. 

Per sottrarre i resti del poeta a un possibile trafugamento da parte dei fiorentini, i frati 
Francescani tolsero le ossa dal sepolcro, nascondendole in un luogo segreto; questo 
episodio fece nascere la leggenda che la tomba fosse in realtà un cenotafio, ossia una 
tomba vuota. Nessuno indagò in merito fino al 1865, allorché un muratore intento a 
restaurare il convento, in occasione del VI centenario della nascita di Dante, scoprì 
casualmente sotto una porta murata una piccola cassetta di legno, recante delle iscrizioni 
in latino a firma di un certo frate A. Santi, le quali riportavano che nella scatola erano 
contenute le ossa di Dante. Effettivamente, all'interno della cassetta fu ritrovato uno 
scheletro pressoché integro; si provvide allora a riaprire l'urna nel tempietto del Morigia, 
che fu trovata vuota, fatte salve tre falangi, che risultarono combaciare con i resti 
rinvenuti sotto la porta murata, certificandone l'effettiva autenticità. 

La salma fu ricomposta, esposta per qualche mese in un'urna di cristallo e quindi 
ritumulata all'interno del tempietto del Morigia, in una cassa di noce protetta da un 
cofano di piombo. 



                
 

 

 

 

 

                               
 
 

 

 

La statua di Dante situata in Piazza 
dei Signori a Verona. 

 

Henry Holiday, Dante incontra 
Beatrice al ponte Santa Trinita, 1883 

 

Il più antico ritratto documentato di 

Dante Alighieri conosciuto, Palazzo 

dell’Arte dei Giudici e Notai, Firenze 

Statua di Dante, situata alla Galleria 
degli Uffizi, Firenze 

 



 

                       
 

 

 
 

 

 

                  
 

 
 

 

 

Monumento a Dante in Piazza Santa 
Croce a Firenze(1865) 

 

Monumento a Dante in Piazza Dante 
a Napoli (1871) 

 

Dante (Andrea del Castagno, Ciclo 
degli uomini e donne illustri) 

 

Cenotafio di Dante nella Basilica di Santa Croce a 

Firenze (scultura di Pietro Lombardo) 



 

                                     
 

 
 

 

 

Nel 1965, Dante venne raffigurato sulla moneta da 500 lire italiane; dal 1948 al 1963, 
sulla banconota da 10.000 lire italiane e nel 1997 sulle monete da 2 lire sammarinesi. Dal 
2002 venne raffigurato sulla moneta da 2 euro (nella versione italiana). 

 

Chi volesse approfondire altri aspetti della vita di Dante: studi, formazione 
culturale e religiosa, filosofia, politica, opere, ecc. può consultare 
Wikipedia, l’enciclopedia libera da cui sono tratte anche le notizie riportate 
sopra 

Moneta commemorativa italiana da 
500 lire 

 

Moneta italiana da 2 euro 

 


